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Gv 14,1-12

Il brano di Vangelo che leggiamo in questa V 

domenica di Pasqua apre un lungo discorso di Gesù, 

che viene definito un "discorso d’addio". Siamo 

dopo il racconto dell’ultima cena e Gesù parla con i 

suoi del significato della sua morte, della sua 

partenza, ormai prossima. Per entrare nel cuore di 

questo discorso, vorrei premettere una riflessione 

generale sull’esperienza del lutto: quando affron-

tiamo la sofferenza per la morte di una persona 

cara, abbiamo bisogno di tempo per elaborare 

questo evento. E credo che siano necessari due 

momenti: il primo è più segnato dal dolore, dal 

vuoto, dal senso di perdita, per cui la domanda che 

ci si pone riguarda come stare in questa sof-

ferenza, senza rimanerne schiacciati. Il secondo, 

invece, viene dopo, e riguarda come vivere il tempo 

che si apre a partire da quell’assenza. E comporta 

una nuova elaborazione della nostra identità: 

l’assenza della persona scomparsa cosa apre di 

nuovo per me, cosa comporta? Cosa genera, cosa 

promette? I capitoli 14-17 del Vangelo di Giovanni, 

che cominciamo a leggere oggi, possono essere 

interpretati anche a partire da questa esperienza. 

Gesù sta lasciando i discepoli per far ritorno al 

Padre: ebbene, cosa sarà di loro? Chi saranno, 

senza di Lui? Cosa faranno? Gesù non solo risponde 

a queste domande, ma cerca di insegnare ai suoi un 

nuovo modo di pensare; cerca di dire ai suoi che, 

d’ora in poi, sarà necessario una nuova maniera di 

ragionare, di vedere la vita, di avere coscienza del 

modo con cui Lui sarà presente. Il segno della 

necessità di questo passaggio lo troviamo proprio 

nei versetti che abbiamo letto, così come in quelli 

successivi, dove vediamo che invece i discepoli non 

capiscono: è l’obiezione di Tommaso (v.5:“Gli disse 

Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come 

possiamo conoscere la via?»), e poi quella di Filippo 

(v.8:“Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e 

ci basta») a dire quanto il pensiero dei discepoli sia 

ancora lontano da quello di Gesù. E la prima cosa 

che Gesù dice è di non aver paura, di non rimanere 

turbati. La paura è il segno dell’uomo vecchio,  

 dell’uomo solo, che deve salvarsi da sé, con le sue 

proprie forze, dell’uomo che ancora non vive di una 

relazione che fonda la sua esistenza. Invece si può 

non aver più paura. Come? La partenza di Gesù apre 

ad un tempo nuovo, in cui la relazione con Lui non 

solo non viene interrotta ma, al contrario, viene 

portata alla sua perfezione, al suo compimento. 

La sua partenza diventa la via per una vita vera, 

che è quella che ci è rivelata da Gesù e consiste 

nella sua relazione con il Padre. È una relazione di 

amore, di comunione e quindi di libertà, in cui 

ciascuno dei due rivela l’altro, parla dell’altro, 

opera nell’altro e dà gloria all’altro. 

Questa è la promessa contenuta nella partenza di 

Gesù, nella sua morte. Lui va a preparare un posto, 

e questo posto è il dono della relazione con il Padre 

che viene resa accessibile a tutti. È un posto che 

l’uomo aveva perso a causa del peccato, e che Gesù 

restituisce gratuitamente, assumendo su di sé, 

sulla croce, quella lontananza in cui l’uomo si era 

perso, quella solitudine in cui era finito. 

La comunione con Lui, che Gesù promette, è una 

comunione totale, una condivisione della stessa 

vita. Lo vediamo nell’ultima frase del Vangelo di 

oggi, quando Gesù dice: “chi crede in me, anch’egli 

compirà le opere che io compio” (Gv 14,12). 

Che significa - mi sembra - che diventeremo via 

via, di Pasqua in Pasqua, sempre più un'unica 

volontà, un unico intento, e impareremo così a non 

chiedere altro se non quello che noi sappiamo 

essere la Sua volontà, perché il Suo desiderio sarà 

divenuto anche il nostro.  
 

(mons. 

Pierbattista 

Pizzaballa) 

 

 

MARIA MADRE DELLA “CHIESA DOMESTICA 

Tra tutti i luoghi della Chiesa per trasmettere il messaggio evangelico, San Giovanni Paolo II 
credeva che la casa fosse il più importante. 
Lo spiegava nella sua esortazione apostolica Familiaris consortio, citando San Paolo VI e sotto-
lineando la necessità che i genitori si assumano la responsabilità dell’evangelizzazione 
domestica: “La famiglia, come la Chiesa, deve essere uno spazio in cui il Vangelo è trasmesso e da 
cui il Vangelo si irradia. Dunque nell’intimo di una famiglia cosciente di questa missione tutti i 
componenti evangelizzano e sono evangelizzati. I genitori non soltanto comunicano ai figli il 
Vangelo, ma possono ricevere da loro lo stesso Vangelo profondamente vissuto. E una simile 
famiglia diventa evangelizzatrice di molte altre famiglie e dell’ambiente nel quale è inserita”. 
Questa evangelizzazione include i principi fondamentali della fede, ma anche la preghiera: “In 
forza della loro dignità e missione, i genitori cristiani hanno il compito specifico di educare i figli alla 
preghiera, di introdurli nella progressiva scoperta del mistero di Dio e nel colloquio con lui”. 
È un compito impegnativo, che Giovanni Paolo II ha affidato a Maria, Madre della “Chiesa 
domestica”. Lo ha fatto con questa preghiera, che continua ad avere rilevanza soprattutto nei 
periodi di prova in cui la casa diventa sempre più luogo di catechesi: 

“Che la Vergine Maria, come è Madre della Chiesa, così anche sia la Madre della «Chiesa 
domestica», e, grazie al suo aiuto materno, ogni famiglia cristiana possa diventare veramente 
una «piccola Chiesa», nella quale si rispecchi e riviva il mistero della Chiesa di 
Cristo. Sia Lei, l’ancella del Signore, l’esempio di accoglienza umile e generosa 
della volontà di Dio; sia Lei, Madre Addolorata ai piedi della Croce, a confortare 
le sofferenze e ad asciugare le lacrime di quanti soffrono per le difficoltà delle 
loro famiglie. 
A Lui (Cristo Signore), a Maria, a Giuseppe affido ogni famiglia. Alle loro mani e 
al loro cuore presento questa esortazione: siano Essi a porgerla a voi, venerati 
fratelli e diletti figli, e ad aprire i vostri cuori alla luce che il Vangelo irradia su 
ogni famiglia”. 

 
 
 

Prosegue l'iniziativa Spesa sospesa con beni materiali e donazioni.  

La raccolta viveri continua nei supermercati convenzionati del nostro Comune 

mentre per le donazioni alla Caritas dell’Unità Pastorale  

l'IBAN è IT33 F033 5901 6001 0000 0159 109. 

"Insieme si può" 

 
 
 

Contatti 

Ufficio parrocchiale canonica di Ponte di Mossano lunedì, mercoledì e sabato dalle ore 8.30 alle 
ore 11.30 - mail: ufficioparrocchiale.bmv@gmail.com 

Canoniche: P.Mossano 0444 896553 - Villaga 0444 886348 - Barbarano 3711142169 (suore) 

Bollettino: comunicazioni relative a incontri, defunti, e altre iniziative entro giovedì a 
pontedimossano@parrocchia.vicenza.it  Sito: www.upbarbaranomossanovillaga.it 

 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Gv%2010,1-10
http://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/apost_exhortations/documents/hf_jp-ii_exh_19811122_familiaris-consortio.html
mailto:pontedimossano@parrocchia.vicenza.it

